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La nostra attenzione di Chiesa, in 
questo momento, è sul vescovo 
che sostituisce don Gerardo, il ve-
scovo Paolo. E tutto questo chiama 
a considerare il suo ministero nel 
Corpo delle molte membra, tut-
te indispensabili. Al centro della 
chiesa, c’è il Cristo Risorto e viven-
te, animatore del cammino con il 
Suo Spirito. È con questa Luce che 
guardiamo la storia e cerchiamo il 
passo giusto per diventare comu-
nità di partecipazione. Prima del 
Concilio era convinzione che en-
trava in funzione lo Spirito Santo 
sul nuovo Vescovo. Ora abbiamo 
scoperto che il dono è stato fatto 
a tutti col Battesimo. Nel percorso 
pastorale di una chiesa sinodale e 
missionaria, si esige una domanda 
di fondo: cerchiamo l’effi  cienza o 
cerchiamo la fecondità? E l’auto-
rità anche nella chiesa (diocesi o 
parrocchia) chiama a produrre ri-
sultati, o a far crescere i carismi per 
l’utilità comune?
A volte pensiamo che la leadership 
signifi chi comandare, dare ordini 
o prendere grandi decisioni. “We 
Were Soldiers - Fino all’ultimo uomo” 
è un fi lm del 2002 diretto da Ran-
dall Wallace. C’è una scena che ci 
mostra qualcosa di diverso: la le-
adership è un’azione concreta, un 
gesto di attenzione verso il gruppo. 
La leadership è servire. Nel cuore 
di un addestramento massacrante 
– si tratta di un fi lm di guerra - un 
gruppo di giovani uffi  ciali corre at-
traverso il bosco, spingendosi oltre 
il limite della fatica. Uno di loro, 
però, fatica a tenere il passo: una 
vescica gli sta rendendo ogni pas-
so un tormento. Il resto del grup-
po potrebbe ignorarlo, concentra-
to solo sulla propria corsa. Ma un 
compagno si accorge della sua dif-
fi coltà e sceglie di agire. Quello che 
fa, in pochi secondi, cambia tutto. 
Non serve un titolo per essere un 
leader, serve il coraggio di prender-
si cura degli altri, di dare l’esempio 
e di spingere tutti a fare lo stesso. 
Come ci ricorda il tenente Moore: 
“Ecco, quel giovanotto è un capo.”
Corrisponde al pensiero di Gesù 
che ha chiesto questa “fecondità” 

(Giovanni 13,15).
Il mirare all’effi  cienza porta a quel-
lo che stiamo vedendo nell’ambito 
politico, dove “un uomo solo al co-
mando” crea più danni che risultati. 
Per tutti. 
Quando nel passato veniva eletto 
un vescovo, si pensava che lo Spiri-
to Santo entrava in azione; solo al-
lora. Poi abbiamo scoperto un’altra 
pagina della Scrittura: Prima Co-
rinti 12 dove è detto: “A ciascuno è 
data una manifestazione particola-
re dello Spirito per il bene comune” 
(12,7). È stata la bella riscoperta del 
sacerdozio battesimale di ogni bat-
tezzato, fatto crescere dal ministe-
ro sacerdotale del Vescovo.  Oggi lo 
chiamiamo stile sinodale. È scritto 
nel documento fi nale del sinodo 
pubblicato il 24 ottobre u.s. al n 47-
48: Praticato con umiltà, lo stile sino-
dale può rendere la Chiesa una voce 
profetica nel mondo di oggi.  Viviamo 
in un’epoca segnata da disuguaglian-
ze sempre più marcate, da una cre-
scente disillusione nei confronti dei 
modelli tradizionali di governo….
È una sfi da al crescente isolamento 
delle persone e all’individualismo 
culturale, che anche la Chiesa ha 
spesso assorbito, e ci richiama alla 
cura reciproca, all’interdipendenza 
e alla corresponsabilità per il bene 
comune. Allo stesso modo, sfi da un 
comunitarismo sociale esagerato che 
soff oca le persone e non permette loro 
di essere soggetti del proprio svilup-
po. La disponibilità all’ascolto di tut-
ti, specialmente dei poveri, si pone in 
netto contrasto con un mondo in cui 
la concentrazione del potere taglia 
fuori i poveri, gli emarginati, le mino-
ranze e 
la terra, nostra casa comune. Sinoda-
lità ed ecologia integrale assumono 
entrambe la prospettiva delle rela-
zioni e insistono sulla necessità della 
cura dei legami: per questo si corri-
spondono e si integrano nel modo di 
vivere la missione della Chiesa nel 
mondo contemporaneo. L’augurio 
al Vescovo Paolo, diventa augurio 
a tutta la nostra Chiesa perché sia 
feconda!

dMariano 
marianopiccotti@gmail.com
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Se l’inverno dicesse “Ho nel 
cuore la primavera”, chi gli 
crederebbe? scrive Gibran. 
È vero che oggi siamo a un 
punto in cui non sappiamo 
più cosa esso sia, a tanto ci 
sta portando la crisi climati-
ca. Ma la forza dell’immagine 
resta. Sembra infatti d’essere 
precipitati in pieno inverno
nelle relazioni. In quelle in-
ternazionali. Nelle relazioni 
tra gruppi culturali o politici. 
Perfi no nelle relazioni perso-
nali. Non sai più chi sta con 
chi. E a perdersi è perfi no la 
possibilità di coltivare rela-
zioni di fi ducia reciproca. Ti 
puoi fi dare di chi oggi dice 
una cosa e domani la smen-
tisce, o di chi all’improvvi-
so, per un qualche interesse 
tutto e solo suo, ti lascia in 
mezzo a una strada? Sembra 
che anche oggi stia capitando 
quanto già lamentavano uo-
mini donne di oltre duemila 
anni fa: In mezzo agli uomini 
è scomparsa la lealtà, l’uno 
all’altro dicono menzogne… e 
tra gli uomini emergono i peg-
giori.1

Circa gli uomini di gover-
no, di aristo-crazia parlava-
no i greci: il governo messo 
in mano ai migliori (àristos
migliore e kràtos governo), 
ai più competenti. Ci trovia-
mo oggi a dover coniugare al 
suo posto la parola opposta: 
cachisto-crazia (kàkistos peg-
giore), il governo dei peggiori. 
Cosa oltremodo deprimente 
se pensiamo che alcuni tra 
questi sono stati eletti dal po-
polo, in elezioni vere, in pie-
na democrazia. E non penso 
solo a Trump o a Netanyahu, 
votati dai loro concittadini; 
ma uno sguardo in casa no-
stra… Perché queste consi-
derazioni? Perché se sono 
della maggioranza queste 
scelte, non posso esimermi 
dal chiedermi dove sto io. Per 
comprendere se non sono 
anch’io tra coloro che danno 
spazio a pensieri, valori, scel-
te che non vanno verso rela-

zioni sociali più evolute; o se 
addirittura sono caduto in un 
torpore che m’impedisce di 
muovermi, o perfi no di ac-
corgermi. E attivarmi poi per 
recuperare una dignità che sa 
di rispetto. Per me. Per gli al-
tri. Soprattutto per chi è più 
debole. Se vogliamo uscire 
da questo inverno, la doman-
da ha bisogno d’essere tenuta 
aperta e alimentata.
Non che sia una novità l’in-
verno culturale o politico. 
Abbiamo ascoltato sopra un 
grido di oltre duemila anni 
fa. In un testo ancora più an-
tico, nato sei settecento anni 
prima, Gridano: “Sentinella, 
quanto resta della notte?”; e 
la sentinella risponde: “Viene 
il mattino, poi anche la notte; 
se volete domandare, doman-
date, convertitevi, venite!”.2
Niente di nuovo sotto il sole, 
potremmo dire, il nostro 
oggi. Sì, ma anche richiamo 
a non perderci d’animo. An-
cora l’invito a domandare. 
A domandarsi. A cambiare 
direzione. Ad andare avanti. 
Perché dopo la notte il matti-
no viene. Come la primavera 
dopo l’inverno.
Siamo qui. Riscoprire che 
nel cuore dell’inverno c’è la 
primavera, e la luce del mat-
tino è custodita in quello del-
la notte signifi ca riscoprire 
la speranza. Dissotterrare la 
speranza. Tanta terra, tan-
to di tutto ci mettono sopra 
uomini e donne di potere. 
Economico e politico. Porta-
tori di una cultura che non 
sa guardare oltre il proprio 
recinto. America fi rst o Prima 
gli italiani ne sono sintomi. E 
quando guardano oltre è solo 
per impadronirsene. Disse 
un lupo gentile ad una pecora 
semplice: “Non vorresti ono-
rare la mia casa con una visi-
ta?”. Rispose la pecora: “Sarei 
stata onorata di visitare la tua 
casa se non fosse stata nel tuo 
stomaco”.3

Proprio nel fondo l’ha collo-
cata Zeus nel vaso che dà a 
Pandora come dono di noz-

ze. Mossa dalla curiosità, lei 
non resiste e all’apertura il 
contenuto di disgrazie con 
cui gli dèi volevano colpirci 
inonda la terra: fatica, ma-
lattia, odio, vecchiaia, pazzia, 
invidia, violenza. Spaventata, 
subito richiude. E la speran-
za, che Zeus aveva collocato 
nel fondo, rimane lì. Chiusa. 
È la storia di sempre. Lei è da 
ritrovare. Chiusa in un vaso 
o coperta da montagne di 
sporcizia ha bisogno d’essere 
riscoperta. Dissotterrata.

Pellegrini di speranza è scrit-
to nel logo del Giubileo cui 
Francesco quest’anno invita 
tutti, donne e uomini d’o-
gni cultura, a partecipare. In 
quattro fi gure è rappresen-
tata l’umanità che proviene 
dai quattro angoli del piane-
ta, l’una abbracciata all’altra, 
per indicare solidarietà e fra-
tellanza. Energie di vita che, 
uniche, possono accomunare 
i popoli. Oggi le superpoten-
ze, incerte e allarmate, si stu-
diano e si sfi dano. E, insicure, 
diventano aggressive. Con a 
guida, a volte, i peggiori. Ser-
ve un luogo fermo e qualifi -
cato: questo può diventare 
la nostra Europa con i suoi 
valori. Democrazia, acco-
glienza, tolleranza. Che non 
sono contro qualcuno, Putin 
o Trump o chiunque altro. 
Ma fondamenta autentiche 
della pace. Quella che abbia-
mo costruito in ottant’anni di 
convivenza.
All we are saying is Give pe-
ace a Chance (Tutto ciò che 
diciamo è Date una possibi-
lità alla pace). Ed egli soggiun-
se: “Ma ora, chi ha una borsa 
la prenda, e così chi ha una 
sacca; chi non ha una spada 
venda il mantello e ne compri 
una”.4 Defend Europe, con i 
suoi valori. Molto meglio di 
Re-Arm Europe se la vogliamo 
costruire davvero.
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ne andai a fargliela vedere, ma lui 
ormai da tempo soff riva di tumo-
re e lo trovai a letto piuttosto serio. 
Guardò un momento e poi mise da 
parte. Ebbi il coraggio di ricordargli, 
pur con tutta la possibile delicatez-
za, che “la vita è bellisssima” con tre 
SSS, perché era il suo motto. Anche 
un manifesto era uscito con le tre 
SSS. Lasciò il compito al capitolo 
della cattedrale di provvedere, dopo 
la sua morte, a una dignitosa strut-
tura in cattedrale per accogliere le 
salme dei vescovi che sarebbero de-
ceduti nella diocesi. E così avvenne.
Non conosco il nostro nuovo vesco-

vo don Paolo. E mi dispiace molto 
di non poter partecipare al suo in-
gresso. Di don Gerardo, ormai eme-
rito, non scrivo alcunché perché 
vivo e ancora attivissimo. Desidero 
solo richiamare l’attenzione di tutti 
i cattolici e laici della diocesi sul suo 
ultimo saluto ai cittadini in  occasio-
ne della cerimonia in cattedrale per 
comunicare uffi  cialmente il nome 
del nuovo vescovo della diocesi: 
ore 12 del 28 gennaio in duomo. Un 
grande insegnamento integrale per 
tutti. Il testo intero si trova sulla pri-
ma pagina di Voce della Vallesina n. 
3 della domenica 2 febbraio.

Vittorio  Massaccesi
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